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Chr. Morhange, L. Stefaniuk

Cuma : l’evoluzione dell’ambiente costiere
Cuma presenta un problema paleogeografico e archeologico di ubicazione dei porti antichi e di mobilità delle coste. L’utilizzo di varie metodologie ha permesso di ricostruire l’evoluzione geomorfolgica de litorale ed il contesto circostante per mezzo di carotaggi, di analisi sedimentologiche e paleo-ecologiche, di metodi geofisici e di datazioni 14C.

Le forme del paesaggio ed i processi geomorfologici sono condizionati dalla situazione di Cuma, ubicata fra la piana deltaica del Volturno a nord  e la zona vulcanica dei Campi flegrei a sud. La stabilizzazione del livello marino da 5000 anni BP e la regolarizzazione del tratto di costa dovuta alla deriva del litorale hanno determinato la formazione di cordoni litorali ; questi, a loro volta, hanno dato origine a vaste lagune  all’interno delle terre. A sud-ovest dell’acropoli di Cuma, una depressione semicircolare è stata a lungo interpretata come il porto antico, corrispondente ad un’antica laguna, ma le ricerche recenti mostrano che in epoca arcaica, c’éra una stretta spiaggia. I Greci potevano dunque servirsi di questa spiaggia per tirare a secco le loro imbarcazioni, ma le dinamiche marine rendevano l’ormeggio poco sicuro. In epoca romana l’accumulo di sabbie ha permesso la progressione delle spiagge che colmano parzialmente questa depressione. Le numerose vestigia di ville marittime testimoniano dell’occupazione delle sponde. 
L’antica laguna di Licola offriva un ambiente più propizio ad un’eventuale insediamento  portuale. In epoca arcaica questa depressione corrisponde ad una laguna di acqua salmastra.

Fra il IV e la fine del II secolo a. C., inizia un avanzamento notevole delle linee di costa ed il passaggio ad un lago d’acqua dolce. Fra la fine del  II e il IV s. d. C. si assiste a un aumento relativo della colonna d’acqua o un cedimento del sostrato legato ai movimenti vulcanico-tettonici del tipo bradisismico. L’affiorare di acqua salata trasforma i campi coltivati in terre sterili, spiegando così la regressione nei dintorni delle specie coltivate e dei prati, fuorché  la vigna. 

Anche se non si deve escludere l’esistenza di un approdo nella laguna di Licola, l’interesse di un tale litorale con le sue lunghe spiagge appare molto limitato, confrontato alle baie naturalmente protette di Pozzuoli o Miseno.
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Priscilla Munzi

Nuovi dati dalla necropoli settentrionale dell’età del ferro

Prima della fondazione della colonia greca, nella zona situata a Nord di quella che diverrà l'area della Porta mediana, si sviluppa una necropoli databile tra il IX e la prima metà dell'VIII secolo a.C. Le indagini del Centre Jean Bérard hanno portato alla luce nel 2006, in un'area di circa 250 mq, 27 sepolture che permettono di inquadrare gli abitanti della Cuma preellenica nella civiltà denominata "cultura delle tombe a fossa" diffusa nell'Italia meridionale e nel Lazio. Ventisei sepolture sono inumazioni primarie in fossa; una sola sepoltura è una cremazione secondaria con i resti combusti raccolti in un vaso cinerario.

Le inumazioni sono deposte in delle cavità scavate nel suolo per lo più ricoperte da un cumulo di blocchi e pietre di tufo giallo. Nelle fosse il corpo era generalmente deposto supino, vestito, con il capo a sud, probabilmente all'interno di un tronco cavo di legno. I defunti sono generalmente accompagnati da un corredo composto prevalentemente da vasi di impasto, da oggetti di ornamento e in alcuni casi da altri oggetti in bronzo come ad esempio le armi.
Il settore esplorato della necropoli sembra, allo stato attuale della ricerca, conoscere intorno alla metà dell'VIII secolo una fase di abbandono attestata da una sedimentazione naturale.
